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Continua “Leggere l’arte”
Oggi appuntamento alle 15.30 all’auditorium di via San
Bartolomeo per il secondo appuntamento con Salvato-
re Mortilla e le sue lezioni su “Leggere l’arte” promos-
se dall’associazione Samarcanda. Il relatore presenterà
una carrellata d’immagini che aiuteranno i presenti a
percorrere un veloce viaggio nella storia dell’arte, dal-
le origini preistoriche fino alla sensibilità postmoderna.

Bellocchio parla di Gramsci 
Oggi alle 21 (ingresso gratuito) al Teatro dei Filodramma-
tici, in via S: Franca, 33, primo incontro del ciclo dedi-
cato ad Antonio Gramsci, organizzato dall’associazione
“cittàcomune” a 70 anni dalla morte. Il gruppo “Verba
manent” terrà una lettura scenica di testi di Gramsci,
mentre il saggista Piergiorgio Bellocchio parlerà delle
“Lettere dal carcere”, libro dal valore anche letterario.

Oggi “Mangia come scrivi”
Una serata dedicata alla musica, con una partecipazio-
ne piacentina, è quella in programma per questa sera
a Montechiarugolo (Parma) alla trattoria Cigno nero per
il ciclo “Mangia come scrivi”. Ospiti Enzo Gentile, Lau-
ra Gerevasi, Gianluca Morozzi e i piacentini Alberto Do-
si e Adriano Vignola. Tema della serata “dal rock al
jazz, dalla via Emilia al West”.

Ciclo di incontri
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Intervista al giornalista del TG5 che il 30 ottobre presenterà a Piacenza il suo romanzo “Maqeda”

Sopra la foto di copertina del libro. Nelle foto piccole l’autore Salvo Sottile

di MAURO MOLINAROLI

l cronista, inviato e volto del
Tg5 Salvo Sottile ha debuttato
con un romanzo, Maqeda (Bal-

dini Castoldi Dalai Editore), che
se da un lato presenta riferimen-
ti puramente casuali rispetto a
fatti e persone che vengono de-
scritti in forma chiara ed esplici-
ta, dall’altro evidenzia elementi
palesi, fonti rintracciabili non so-
lo nella sua Palermo, che dimo-
stra di amare fino in fondo, ma
anche nei personaggi che danno
vita a quest’opera che sarà pre-
sentata martedì 30 ottobre alle 18
alla Sala convegni di Assindu-
stria, in via IV Novembre 132 (Pa-
lazzo Cheope), nell’ambito di
un’iniziativa promossa da Omnia
Eventi alla quale hanno aderito
gli industriali piacentini.

Nato a Palermo nel 1973, giorna-
lista professionista dal 1993, Sotti-
le ha iniziato la sua carriera gio-
vanissimo, sul finire degli anni
Ottanta collaborando con il quoti-
diano La Sicilia e quindi con l’e-
mittente televisiva Telecolor Vi-
deo 3, la concessionaria esclusiva
per Mediaset delle immagini del-
la Sicilia. Le stragi di Capaci, di
via D’Amelio e l’eruzione dell’Et-
na convinsero nel 1992 l’allora di-
rettore del Tg5,
Enrico Menta-
na, ad assumere
Sottile, che come
cronista aveva
seguito quegli
avvenimenti con
professionalità e
mestiere, prima
come corrispon-
dente da Paler-
mo e poi alla re-
dazione romana.
Nel 2004 è sbar-
cato a Sky dove
ha inaugurato il
Tg All news e ideato il settimana-
le di approfondimento Scatola ne-
ra. Nel 2005 il direttore del Tg5 
Carlo Rossella ha richiamato
Sottile nuovamente a Canale 5
per condurre, con Barbara Pe-
dri, il Tg5 delle 13. Nel suo curri-
culum anche collaborazioni con
il settimanale Panorama e il quo-
tidiano Il Tempo.

“Maqeda”, questo romanzo
ambientato in Sicilia che
corre sul filo degli ambienti
mafiosi, racchiude la me-
tafora di una possibile sal-
vezza o è il simbolo dell’im-
potenza contro il fenomeno
mafioso?

«Maqeda è la metafora di una

I

salvezza possibile. Il protagonista
del romanzo vive di esagerazioni,
nel bene e nel male. E la sua vita
corre sul filo di un pericoloso gio-
co d’azzardo, una partita con la
mafia che gli chiederà di mettere
sul piatto i suoi affetti più cari.
Maqeda, il personaggio principa-
le del mio romanzo, subisce il fa-
scino della ricchezza facile e del
guadagno sporco, sente l’ebbrez-
za di appartenere a un mondo -
quello mafioso - che gli chiede di
superare prove sempre più diffi-
cili. Ma quando capisce di essere
caduto in una trappola infernale,
prigioniero di una ragnatela di
inganni, l’unica via di salvezza
per lui resta la Sicilia, la sacralità

della terra, con i suoi profumi, i
suoi sapori. Il protagonista, Ma-
qeda, potrebbe diventare un kil-
ler o un boss mafioso: ha tutti i
presupposti per riuscirci. Invece
in carcere trova nuove speranze e
una nuova etica: diventa un gran-
de cuoco. Uno chef che all’apice
del successo, una sera riceve una
telefonata e si incammina in un
doloroso viaggio nella memoria,
un viaggio alla ricerca di se stes-
so».

Come definirebbe il suo ro-
manzo: ottimista, fatalista o
espressione di un orgoglio
tutto siciliano?

«Si tratta di un libro impronta-
to sull’ottimismo, perché la mo-

rale di Maqeda è quella secondo
la quale si può cambiare, perché
una vita può racchiudere più esi-
stenze: il dolore, l’ingiustizia, ma
anche l’etica, il pentimento, la vo-
glia di ricominciare. Per scrivere
questa storia mi sono ispirato an-
che ai racconti di un amico, Fi-
lippo La Mantia. Negli anni Ot-
tanta era finito in carcere con
l’accusa di essere un killer di ma-
fia: oggi è diventato uno chef di
prim’ordine. Oggi Filippo rappre-
senta un’immagine vincente del-
la Sicilia».

Quali punti di contatto ha
Filippo Maqeda, il protago-
nista del romanzo, con la
personalità di Salvo Sottile

e le esperienze giornalisti-
che vissute da lei in una Pa-
lermo devastata dalle bom-
be della mafia?

«Dipende dai casi. In certi mo-
menti tanti, in altri nessuno.
Quando Maqeda è attratto dalla
mafia, dai soldi facili, dall’idea di
poter avere, grazie alla prevarica-
zione, il mondo dentro il palmo
della sua mano, beh, quella è una
storia lontana anni luce dalla
mia. Il mondo di Cosa Nostra non
mi ha mai attratto, l’ho solo rac-
contato, a volte tra mille diffi-
coltà. In altre pagine del libro in-
vece Filippo Maqeda mi somiglia
molto. Il protagonista a un certo
punto - in uno dei mille copioni

che si trova a interpretare - diven-
ta un fotoreporter di cronaca ne-
ra. Deve lavorare per il giornale
L’ora - il giornale in cui cominciò
a lavorare mio padre - in una Pa-
lermo molto problematica e diffi-
cile, quella della fine degli anni
’70, la Palermo che ha conosciuto
anche Gaetano Rizzuto cui
mando un caro saluto, una città
in ostaggio da una delle tante
guerre di mafia. Filippo vuole di-
ventare il numero uno dei foto-
grafi, è bravo ma esagera. In que-
sto caso ho pescato dalla mia me-
moria».

La realtà della mafia la co-
nosce fin troppo bene: da
suo padre, Giuseppe, giorna-
lista de L’Ora insieme con
Mauro De Mauro, ai suoi
primi servizi per Mediaset
nei giorni delle stragi di Fal-
cone e Borsellino.

«Maqeda racconta anche certi
miei ricordi d’infanzia, soprattut-
to la difficoltà di muovere i primi
passi nella professione di giorna-
lista, un mestiere che non fa scon-
ti a nessuno. Io ho iniziato a di-
ciott’anni in una città complessa
e piena di problemi, che doveva
fare i conti con la morte di Gio-
vanni Falcone e Paolo Borselli-
no, due eroi del nostro tempo.

Questo libro mi
ha fatto capire
quanto amo Pa-
lermo».
Ha avuto come
direttori Men-
tana, Carelli,
Rossella e Mi-
mun. Cosa le
hanno insegna-
to?

«Tutti mi han-
no insegnato
molto. Chi certa-
mente ha inciso
molto sulla mia
carriera sono

stati Mentana e Rossella. Con Ca-
relli siamo stati prima colleghi e
poi me lo sono ritrovato come di-
rettore, si è tratto di un’esperien-
za breve ma efficace. Mentana mi
ha insegnato tutto quello che so.
E con lui Lamberto Sposini.
Carlo Rossella, invece, è un gran-
de giornalista che concepisce il tg
come un grande viaggio di
mezz’ora. L’avevo già conosciuto
a Panorama e con lui ho coniuga-
to lezioni di giornalismo di carta
stampata a quelle del giornali-
smo del video. Oggi c’è Mimun,
un altro grande professionista, io
sono giovane e sono a disposizio-
ne. Va bene così».

Sottile:«La salvezza è possibile»
Una storia di riscatto nella terra della mafia

Conferenza

La bellezza
della vita

rurale
in Cina

lla biblioteca “Passerini
Landi”, il ciclo Dal ro-
manzo al film si è acco-

miatato dalla letteratura cine-
se con l’incontro dedicato al li-
bro La moglie di Wan va in tri-
bunale di Chen Yuanbin e al-
la sua trasposizione cinemato-
grafica, La storia di Qiu Ju di 
Zhang Yimou. «Un regista
che - ha osservato Alessandra
Lavagnino, docente di lingue
e letterature della Cina e del-
l’Asia sudorientale all’univer-
sità di Milano - è passato dai
film sulla Cina profonda, al li-
mite della critica da parte del
regime, a lungometraggi sulla
contemporaneità, trovando u-
na vena fertilissima nel rac-
conto della campagna. Nella 
Storia di Qiu Ju assistiamo a
una storia edificante, a una
rappresentazione della bellez-
za della vita rurale, nonostan-
te le dure condizioni, in una vi-
sione positiva, favorevole al re-
gime. Tanto che sarà Zhang Yi-
mou il regista delle Olimpiadi
il prossimo anno a Pechino».

Il racconto lungo (ritenuto da
Lavagnino «non particolar-
mente felice») di Chen Yuan-
bin, di professione avvocato, è
stato adattato per il grande
schermo con la collaborazione
di un altro scrittore, Heng
Liu, che aveva già lavorato con
Yimou in Ju Dou. Rispetto al li-
bro, Lavagnino ha messo in lu-
ce alcuni “artifici straordina-
ri” che compaiono solo nella
pellicola, come la colonna so-
nora, nella quale la voce di un
cantastorie interviene a scan-
dire il succedersi degli eventi.
«E’ un film di grandissima at-
mosfera. Vediamo la Cina
com’era negli anni ’90. Pur-
troppo è cambiata in peggio e
di questi paesaggi non è rima-
sto quasi più niente».

Qiu Ju è una giovane moglie,
decisa a ottenere il risarcimen-
to morale per un sopruso subi-
to dal marito, colpito dal capo
villaggio con un calcio al basso
ventre. “Da qualche parte ci
deve essere un po’ di giusti-
zia”. Per cercarla, Qiu Ju (che
nel film aspetta un bambino) è
disposta ad allontanarsi dal
suo paesino e raggiungere la
grande città, per pareggiare i
conti con l’arroganza dell’au-
torità locale e non perdere la
faccia. «Zhang Yimou dimo-
stra qui la sua capacità di por-
tarci non tanto dentro una sto-
ria, quanto in un luogo, la Cina
degli anni ’90, dove la gente si
spostava ancora con i carretti,
le biciclette erano razionate,
non giravano auto private, ma
esisteva un tessuto sociale coe-
so, nel quale tutti si conosceva-
no. La campagna vera è in
realtà più squallida e brutta di
quella presentata da Zhang Yi-
mou, che ce ne offre un ritrat-
to un po’ idealizzato, comun-
que ricco di grande poesia».
Per approfondire la storia ci-
nese e avvicinarsi alla sua let-
teratura Maria Elena Roffi,
responsabile della sezione di-
dattica che organizza gli in-
contri, ha approntato una bi-
bliografia delle opere reperibi-
li nelle biblioteche di Piacenza
e provincia (tramite il sistema
interbibliotecario), più una
rassegna di siti internet.

Anna Anselmi

A

.“...VIETATOAIMINORI...”: LAVORI SU CARTA ALLA CASA DELL’ARTE AL TEATRO .

di GABRIELE DADATI

è sempre un po’ di pudore
nel frequentare l’eroti-
smo in arte, anche in un

momento storico in cui porno-
grafia da una parte e violenza
dall’altra non vengono in nes-
sun modo taciute dai media e ci
investono in continuazione. Il
pubblico accetta la volgarità ma
mostra ritegno nei confronti
dell’arte quando elegge a suo
oggetto il corpo nudo: il motivo
starà anche nel fatto che dall’ar-
te ci si aspetta conforto e sacra-
lità, che la si vorrebbe ripulita
dalle scorie delle pulsioni, in-
somma dal nostro lato animale.
Questo dimenticando che da
sempre l’arte s’intreccia con l’e-
ros e che il corpo nudo ha un
grado certo di naturalità, e
quindi di genuinità, che non de-
ve intaccare il pudore. Perché,
in fin dei conti, l’arte non può
tralasciare nessun aspetto della
vita.

Si fa questo discorso perché

’C non desti scan-
dalo la mostra 
...vietatoaimi-
nori... di Bru-
no Sapiente 
in corso alla
Casa dell’arte
al Teatro di 
Maurizio Ca-
prara e Fran-
cesco Libè. Si
tratta di una
trentina di la-
vori su carta,
in prevalenza
grafite a cui si
aggiunge qua e
là l’uso del co-
lore, che trat-
teggiano un fi-
lone che l’artista pratica da de-
cenni e che solo ora mostra pub-
blicamente. Sono tracce legge-
re, spesso occupano solo una
parte piccola del foglio e richie-

dono attenzione: per vedere co-
me si piega una gamba, come
s’intravede un indumento.
Varrà la pena di andare a vede-
re di cosa si tratta, di misurare

questi nudi con gli altri della
tradizione novecentesca che si
apre già prima con la Seccessio-
ne (ma non troviamo qui il
dramma tradotto in spigoli di 

Schiele) o in-
vece di non mi-
surare niente,
di guardare i
lavori di Bru-
no Sapiente e
basta - un paio
sono anche di
collezioni pri-
vate e non sa-
ranno esposti
per chissà
quanto ancora.

Nota giusta-
mente Svevo 
nella Coscien-
za di Zeno che
una donna bi-
sognerebbe a-
marla per inte-

ro e non farla a pezzi affissando
l’attenzione sulle parti più belle
del corpo mentre si obliterano
le altre. Ma  Sapiente non è Sve-
vo e tantomeno Zeno: le donne

le sbrana, prende solo quello
che gli interessa e lo sbatte su
queste carte. Ben diversamente
dal Klimt dei Disegni proibiti 
visti nell’autunno 2005 a Pavia
(pezzi scelti da Annette Vogel 
nella Collezione Sabarsky di
New York), dove i corpi erano
quasi sempre per intero, qui so-
no per lo più i genitali femmini-
li a primeggiare impressi nella
grazia di un tratto leggerissimo.
E basta così: perché mentre per
Klimt i disegni erotici erano
schizzi in vista del lavoro pitto-
rico per Sapiente sono opere fat-
te e finite. Questi brani di car-
ne, inguini morsi e consumati,
restano al centro del foglio fer-
mati come uno sguardo destina-
to a non spegnersi. Saranno al-
meno trent’anni che Bruno Sa-
piente si dedica a questo filone e
non si fermerà senz’altro con
questa mostra: in attesa di vede-
re cosa succede dopo, potremo
tornare mese dopo mese alle
carte di questo catalogo-calen-
dario ...vietatoaiminori...

.SECONDO APPUNTAMENTO DEL CICLO DI INCONTRI SU “PSICHE E SACRO” .

Riflessioni su inconscio e sacralità

Umberto Ponziani [foto Cravedi]

di CATERINA CARAVAGGI

uomo da sempre si relazio-
na al sacro; da sempre sen-
te il bisogno di pensare al-

l’esistenza di qualcosa che lo su-
peri, di qualcosa di spirituale, di
assoluto, perseguendola attraver-
so la pratica di rituali e culti, la
creazione di miti o la fede in una
religione. Nonostante questa atti-
tudine insita nella natura umana,
nonostante il fatto che tutti noi,
da sempre e ancora oggi, viviamo
in mezzo al sacro (basti pensare
con quante religioni differenti ab-
biamo a che fare ai nostri giorni,
con quanti modi diversi di pensa-
re al sacro e allo spirituale ci con-
frontiamo quotidianamente), la
psicologia ha spesso avuto forti
difficoltà a parlare di sacro e di
spirituale, rifiutandosi di consi-
derare questa presenza, parlando-

’L ne soltanto o in termini teologici
o esclusivamente psicologici e ar-
rivando - come fece Freud - a con-
siderare la religione come una
malattia.

Oggi, tuttavia, qualcosa sta cam-
biando, e anche la psicologia co-
mincia a prendere atto di questo
bisogno spirituale dell’uomo, di-
mostrando una maggiore apertu-
ra, evitando di escludere a priori
l’esistenza di qualcosa di “metae-
sperienziale”, studiando i com-
portamenti che questo bisogno
induce negli individui e interro-
gandosi sulle dinamiche che na-
scono da tale bisogno.

In questo contesto di studi, con-
vegni, seminari e riflessioni sul-
l’argomento, si inserisce il ciclo
di incontri organizzato a Piacen-
za dal Gruppo Interdisciplinare

di Studio (con il patrocinio del Co-
mune e il sostegno della Fonda-
zione di Piacenza e Vigevano), in-
titolato, appunto, Psiche e Sacro,

giunto l’altra sera al secondo ap-
puntamento con due relatori: lo
psicologo, psicanalista e psicote-
rapeuta piacentino Giovanni
Bongiorni e il suo illustre colle-
ga bolognese Umberto Ponziani.

Intervenendo nella prima parte
dell’incontro, Bongiorni ha e-
spresso alcune interessanti rifles-
sioni sulla relazione esistente tra
inconscio e sacralità, portando di-
versi esempi della presenza del
sacro in tutte le società umane,
persino in quelle sedicenti atee, e
in tutti gli aspetti della nostra vi-
ta, cosciente e inconscia, per sot-
tolineare come non sia possibile
per l’uomo rinunciare al sacro e
per affermare l’insopprimibilità
della fede o, per dirla con altre pa-
role, del bisogno di credere in un
qualcosa di superiore, che ci aiu-

ti a sopportare l’angoscia dello
spazio e del tempo, ci liberi dal-
l’ansia, ci consoli e ci faccia senti-
re amati, protetti e perdonati.

Umberto Ponziani ha quindi
parlato dell’influenza della di-
mensione spirituale nella costru-
zione della personalità, argomen-
to che è stato oggetto di una ricer-
ca compiuta qualche anno fa da
un gruppo di studio da lui diretto,
i cui risultati sono stati raccolti
nel volume intitolato Psicologia e
dimensione spirituale, edito nel
2004 da Il Mulino.

Il ciclo di incontri prosegue que-
sta sera alle 21 all’auditorium del-
la Fondazione di Piacenza e Vige-
vano con le conferenze di Attilio
Finetti dal titolo “L’esperienza
del sacro nel mondo greco e roma-
no: dimensioni psicologiche” e di 
Giuseppe Olmi su “La volontà di
credere”.

L’arte erotica di Bruno Sapiente

La morale 
del libro

è quella secondo
la quale si può

cambiare, perché
una vita può
racchiudere 

più esistenze: 
il dolore,

l’ingiustizia, 
ma anche l’etica,

il pentimento, 
la voglia 

di ricominciare

Racconto anche
certi miei ricordi

d’infanzia,
soprattutto 
la difficoltà 
di muovere 
i primi passi

nella professione 
di giornalista, 
un mestiere 

che non fa sconti 
a nessuno. 

Io ho iniziato 
a diciott’anni

Sopra Bruno Sapiente accanto ai suoi disegni. A destra
l’artista con Franco Toscani e Gabriele Dadati [foto Franzini]


